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Queste righe con poco pudore non mostrano toni posati né contengono discorsi da mezze misure anche per-
ché dopotutto il rettangolo di un campo da rugby non è un luogo da mezze misure. 
Un campo da rugby è un luogo fisico ma è anche un luogo dello spirito, è un luogo comune ma straordina-
rio dove durante una partita a scacchi giocata sull’erba (tanto per usare uno slogan di molti anni fa) si svol-
ge un rito incredibile che ha la capacità e la forza di trasformare le persone, di renderle migliori, di farle 
diventare fratelli e di farle andare oltre se stesse. Chi ha corso rincorrendo una palla ovale sa di cosa sto 
parlando.  
Per quel che mi riguarda, ho cominciato a conoscere il rugby proprio nel 1979. Un mio compagno di classe, 
Gianni Polini (il mago Thomas per chi è stato in tournee in Cecoslovacchia) aveva cominciato a giocare 
perché suo cugino a sua volta aveva cominciato a giocare, così mi ritrovai a provare pure io. Suo cugino era 
Piero Rinaldi, il mio capitano (capitano, oh mio capitano) di lunghe corse, tanti arrembaggi e grandi batta-
glie, il capitano di tutti i miei anni rugbystici. 
Non ricordo esattamente il mese ma probabilmente un po’ prima delle feste di Natale iniziai ad andare agli 
allenamenti, forse in Novembre. Tutte le mie conoscenze riguardo a questo sport consistevano in alcuni 
spezzoni di partita visti alla tv dei quali, fra tracciati di righe improbabili sul campo e strani e inquietanti 
schieramenti per le rimesse laterali, non capivo nulla. 
L’impatto con la fatica, col fango e col freddo fu decisamente duro. All’epoca non riuscivo a fare, trotterel-
lando in modo decisamente patetico, neanche tre giri di campo, non avevo mai praticato attività fisiche 
sportive in tutta la mia vita ed ero anche, per usare un eufemismo, sovrappeso. Strinsi i denti e continuai ad 
allenarmi, riuscii a mettermi in una forma accettabile e conobbi quello che era il rugby, le sue regole di gio-
co e tutto il resto. Mi ritrovai con una palla ovale in mano e dentro tutto quello che lo rende molto di più di 
un semplice sport e che ti fa sentire di vivere un po’ come in una leggenda mentre lo pratichi. 
La mia prima partita, deve essere stata contro il Cesena (con il prestito di alcuni loro giocatori per arrivare a 
15), il Cesena dei fratelli Tappi per intenderci. Mi ricordo poi una partita a Ravenna in cui alla prima touche 
mi beccai una pestata pazzesca nell’attimo del lancio dal saltatore che avevo accanto. Bei tempi quelli per i 
giocatori delle squadre che incontravamo! Poi abbiamo imparato. 
In dieci o undici anni ho quasi sempre giocato seconda linea. Mi vengono ancora i brividi anche solo a scri-
verle queste parole: seconda linea. 
Non c’è niente che si possa dire, per un giocatore di mischia giocare nel pacchetto è il rugby. Lo so che in 
realtà non è così e che è un sentire falsato dai troppi debiti di ossigeno degli avanti dopo le mischie, lo so 
che non è giusto pensarlo, ma un avanti quando è lì, dentro un raggruppamento, o almeno io quando c’ero, 
sente le cose così. 
Il rugby per me era continuo contatto fisico, combattimento corpo a corpo nelle mischie spontanee e ordina-
te, tutti gli avanti che respiravano come un essere solo, che erano sempre vicini gli uni agli altri, che agiva-
no con un’intesa perfetta quasi telepatica. 
Ci sono momenti incancellabili nella mia memoria riguardo a quegli anni, il vecchio campo fra le scuole, 
allenamenti fatti in un parcheggio asfaltato, le spiegazioni di Euro, le domeniche in cui non si riusciva ad 
essere in 15 (e non erano certo poche), la prima partita che riuscimmo a vincere, una partita con il Ferrara in 
casa nostra con sessanta minuti nei nostri ventidue, con noi che resistevamo soffrendo e lottando e quando 
alla fine ci fecero meta fu quasi una liberazione.  
Mi sembra di sentire e vedere ancora i rituali personali prima di giocare, l’odore dell’olio di canfora negli 
spogliatoi, il controllo dell’arbitro e il rumore dei tacchetti di alluminio (quanto mi piaceva sentire quel suo-
no!) nel corridoio mentre si entrava in campo, il saluto all’altra squadra, le canzoni cantate assieme.  
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Mi ricordo bene una partita la vigilia di Natale a Prato, con il panettone che ci eravamo portati e con Piero 
che si fece male, le dure partite con il Castel San Pietro (due ammonizioni mi sono beccato in queste parti-
te, gli unici cartellini di tutti i miei anni rugbystici), una partita non proprio fra gentiluomini a Firenze (di 
cui conservo una foto in cui io e il Bronco assieme entriamo in campo) da cui uscirono Paolo Satanassi con 
un orecchio massacrato e Maris col naso rotto ed altri infortunati, le trasferte interminabili nel piacentino (il 
Gossolengo).  
Mi mancava tutto questo nelle settimane estive di pausa in cui riemergevano tutti i dolori e le ammaccature 
della stagione finché non arrivava la ripresa degli allenamenti con le sudate sotto il sole. Io e Davide che 
portavamo da bere e mangiare al campo per festeggiare il nostro compleanno comune il 27 di agosto di ogni 
anno, tutti i volti di tutti i miei compagni, la fatica gli scherzi le battute. Quando si festeggiava lo si faceva 
veramente, le nostre erano feste memorabili. Nella mia mente sono ben presenti anche le trasferte per Pa-
squa a Utrecht, Amsterdam, Barcellona, Brno, Praga dove mi sono perso e ho vagato per ore senza riuscire 
a tornare in albergo perché tutti parlavano solo ceco o russo. 
Capitava a quei tempi in qualche partita qualche scambio eccessivo ma senza cattiveria e in realtà senza un 
vero motivo, probabilmente era un eccesso di energie. Tornano nei pensieri tanti momenti di ogni tipo, ho 
impresso nella memoria, come fosse successo ieri, una palla persa da me in un raggruppamento vicino alla 
linea di meta del Barcellona (sull’azione successiva ci fecero meta), i tronchi fatti portare da Bruno Ramilli 
al campo e che dovevamo portare in spalla correndo, Maris che col cameriere distratto dopo un’amichevole 
a Bologna svuotava una pirofila piena di profiterolles e poi la nascondeva dietro al termosifone. E ancora, 
la mia ultima partita giocata senza sapere che era l’ultima contro l’Imola in casa nostra (16 a 3 per noi se 
non sbaglio), lo spareggio perso con l’Armes di Trieste dopo il rinvio della partita in casa loro (mai visto 
piovere grandinare nevicare così nella seconda metà di maggio, il destino era contro di noi quel giorno) con 
qualcuno di noi in lacrime per la rabbia e poi lo spareggio vinto con lo Iolo Prato, con un placcaggio, deci-
samente approssimativo ma efficace, nella partita d’andata che fece volare fuori dal campo la loro ala che 
stava andando in meta. 
Ho ancora nelle orecchie le urla di Piero che incita la mischia, negli occhi le corse e i placcaggi dei tre quar-
ti, i loro calci che spesso facevano rantolare noi avanti quando erano corti o non uscivano e le stratigrafie di 
vasellina in faccia agli avanti. Nei ricordi e nella mente vedo ancora le palle alte in touche, un seconda linea 
sudafricano di due metri che mi entra a tutta velocità nel fianco in un raggruppamento (e non fu un gran bel 
momento devo dire) e poi quell’affare da 32 posti (e pure stretti) che ci portava in Olanda che rantolava a 
40 all’ora su lunghissime salite di pochi gradi. Salite che sembravano interminabili, con noi nella notte stesi 
sul pavimento in vari strati perché non riuscivamo più a stare “seduti”. 
E poi anni di allenamenti e partite in qualsiasi condizione atmosferica, sotto la pioggia e nel fango, correre 
nella neve quando l’aria ti entra sottile e rarefatta nei polmoni, finire sotto un raggruppamento in un terreno 
che è una palude e i tuffi di qualcuno nelle pozzanghere a fine partita.  
A quei tempi solo dilettanti ad ogni livello, niente ascensore in touche, raggruppamenti continui che erano 
cumuli esagerati di avanti e una quantità pazzesca di mischie ordinate in ogni partita, da vedere non solo 
stelle ma intere costellazioni quando ti tiravi su e dovevi correre e non capivi bene verso dove. E il nostro 
pacchetto di mischia, in certi anni devastante per peso e potenza, il Bronco, Gigi, Satana, Davide, Enea, 
Cima, Raul, Giorgio, e poi tutte le terze linee che non sto ad elencare, quante battaglie assieme! E Lucio, 
Alberto, Gianfranco, Luigi, Renato, Daniele, Marcello, Massimo, e tutti gli altri e sono veramente tanti! E 
tutti i nostri dirigenti Romolo, Betti, Marcheselli, Vujovic che ci permettevano di andare avanti. Ancora mi 
ricordo le partite che venivo a vedere dopo che avevo dovuto smettere di giocare e i morsi che davo alla 
rete per la smania di scendere in campo, perché non potevo più rincorrerla quella benedetta e maledetta pal-
la ovale.  
Tanti anni da ricordare, anni di cui parlare a lungo, anni di battaglie, fango e sudore in ogni stagione, qual-
cosa che dà un senso ed un significato ad ogni istante e ad ogni evento, uno stare insieme intenso e profon-
do, qualcosa che ti lascia un segno per sempre. 
Non ho più provato nulla di simile, niente di paragonabile a tutto questo. Se ami il rugby, se hai giocato a 
rugby, se sei diventato un rugbista dentro, non c’è dubbio, sei stato un po’ in Paradiso, ti sei guadagnato un 
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po’ di Paradiso e comunque il Paradiso che ti aspetta è un bel rettangolo verde con pali che vanno senza 
fine verso il cielo e una palla che rimbalza in modo folle e imprevedibile da rincorrere per l’eternità. Sul 
campo da rugby ho sudato, corso, sanguinato, vissuto, ho provato grandi gioie e alcune delusioni e amarez-
ze, ho riso e scherzato e ho fatto di tutto ma soprattutto tentato di giocare decentemente. Ero un giocatore 
decisamente sfortunato e se mi metto a pensare agli infortuni che ho subito mi rendo conto che mi sono 
mezzo fracassato in campo, che ho giocato partite pieno di cerotti, come tutti quanti noi del resto. Comun-
que considerando tutto quanto sono chiaramente consapevole di aver ricevuto molto di più di quel che ho 
dato. Il rugby mi ha dato forza interiore, carattere, ha temprato il mio corpo e il mio spirito, mi ha insegnato 
cosa vuol dire impegnarsi dando il massimo, cosa vuol dire lottare, rispettare delle regole e sacrificarsi. Il 
rugby mi ha sostenuto in tutti i momenti difficili della vita, quando mi bastava dire dentro di me: “vado a-
vanti e non cedo”. E poi mi ha regalato amicizia, la scoperta del piacere della lotta e del confronto fisico, 
della fatica e dell’impegno, mi ha fatto sentire per la prima volta nella vita parte di qualcosa e dentro ad un 
gruppo che lavorava unito per andare in una direzione comune e mi ha insegnato a stare in mezzo agli altri 
nella giusta maniera. 
Per altri dieci anni così non so veramente cosa darei, perché non ho mai sentito una libertà così totale come 
quella di correre con la palla ovale in mano, perché è di un’intensità unica quello che si prova stringendosi 
in una mischia o lottando in un raggruppamento, nel riuscire a strappare una palla o vincere una touche. E 
poi, usciti dal campo e rientrati negli spogliatoi, sedersi senza più energie e sentire una sensazione di pace 
assoluta, svuotati di ogni tensione. Doloranti, distrutti dalla fatica, pesti, ammaccati ma immersi in una tran-
quillità e in una serenità perfetta. 
Il mondo di un seconda linea in fondo si potrebbe definire un po’ limitato (il mio lo era ancor di più, con la 
vista che avevo mi muovevo quasi a tastoni), è un mondo fatto di piedi di tallonatori in movimento, legature 
strette in mischia, palle alte in touche. Insieme agli altri del pacchetto sempre a cercare la palla nei raggrup-
pamenti o in alternativa le dita di chi la tiene. Grandi corse lente, salti e grandi fatiche in spinta. Avere la 
palla e correre è un sogno che non capita poi tanto spesso in questo ruolo, lottare per il suo possesso in mez-
zo a cumuli di avanti è la norma. Ci sono risvolti che se non ti sei ritrovato molte volte a frugare in mezzo a 
quegli ammassi fai fatica a percepire.  
Il piacere della lotta continua e del contatto, la caccia alla palla, le architetture e gli equilibri che ci sono. 
Non è facile per niente cacciar palloni nei raggruppamenti, anzi è proprio difficile anche solo sfiorarlo, 
l’ovale; a volte arrivi a mettere una mano fra la palla e il corpo del giocatore avversario che la tiene e non 
puoi strapparla e resti lì con la tua mano aspettando il momento, che prima o poi arriva, in cui senti la ten-
sione che si allenta perché la palla sta uscendo, sta andando verso altre mani e diventa per un secondo più 
libera. Quando arriva quell’attimo e tu in quel preciso momento forzi e tiri e (se sei molto fortunato) te ne 
impossessi, la prendi, quella che provi è una sensazione fortissima e anche rara perché questo è un giochet-
to difficile che riesce veramente poche volte. 
E dire che a volte mi sembra quasi un po’ strano che uno come me, che tendenzialmente è un individualista 
sfrenato, che non gradisce particolarmente regole rigide e schemi, si sia fatto coinvolgere a tal punto e pren-
dere in questo modo dal rugby che rappresenta lo sport di squadra per eccellenza.  
La verità è che non c’era soddisfazione personale più grande che sacrificarmi per la mia squadra, per i miei 
compagni, come ogni avanti sa benissimo. Questo è qualcosa che cogli e ti prende appena cominci a capire 
cosa vuol dire giocare in mischia, ma è un sentire che prescinde dal ruolo in cui giochi. Tutti i giocatori di 
una squadra di rugby quando stanno in campo ci stanno così. Si lotta tutti assieme dando tutti quanti il mas-
simo. Ci si mette in gioco e si rinnega un po’ se stessi per il beneficio di tutti. Si impara a tenere incatenato 
il proprio ego e a sacrificarlo in compiti oscuri, rischiosi e pesanti. In cambio si ottengono grandi premi. I 
migliori sono tutti li in mezzo al campo: la stima e l’amicizia degli altri, il piacere e il divertimento del gio-
co, un confronto ruvido ma positivo con se stessi e con il mondo. 
Un’altra cosa che ho sempre pensato è che se passi di lì per caso, dal campo, e poi vedi che succede qualco-
sa di strano in quel rettangolo, ci capiti in mezzo e poi ti fai prendere la mano, ti appassioni, devi avere 
qualcosa che non va in testa.  
Insomma devi avere un ingranaggio fuori posto, una rotella inceppata perché a chi potrebbe piacere fare 
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una fatica bestiale, farsi anche un po’ male (e si fa per dire un po’) e poi cadere e rotolarsi nel fango, magari 
al freddo, per anni e anni? 
Chi correrebbe con entusiasmo e soddisfazione perfetta verso il proprio massacro, sotto la pioggia e sul 
ghiaccio, mettendo a rischio la propria faccia in luoghi e modi inquietanti e questo pagandosi pure tessera-
menti, visite, scarpe e tutto quanto, se non un folle o uno un po’ schizzato? 
Beh, posso solo dire che in questi 30 anni siamo stati proprio in tanti a farlo. In realtà poi ovviamente quel 
che ho sempre pensato è che se ti succede quella specie di catarsi o epifania quando metti le mani su quello 
strampalato affare ovale, se ti fai prendere del tutto da quell’avventura devi avere dentro un po’ del guerrie-
ro e del viaggiatore, un po’ del poeta e del sognatore. Insomma devi essere una specie di ibrido fra un ro-
mantico e folle Don Chisciotte e uno sprovveduto capitano Nemo. 
Quindi alla fine cos’è il rugby? È un codice e un modo di vivere, è rispetto per se stessi, per i propri compa-
gni e per i propri avversari. È assimilare e mettere nella propria vita e nelle cose che si fanno lealtà, corag-
gio, sacrificio, fatica, amicizia e l’elenco potrebbe continuare a lungo.  
È capire che tutto si può affrontare con ironia e leggerezza, che ciò che il rugby ti dà lo puoi mettere nella 
tua vita e che questa può essere affrontata, come dicono gli inglesi, da “rugbyman”.  
È qualcosa che dà sensazioni così intense e profonde che ti fanno sentire vivo in una maniera tale che ti 
sembra che il mondo cominci e finisca lì e che tutto il resto sia opaco.  
È un insieme di racconti, tradizioni orali raccontate e trasmesse di generazione rugbystica in generazione 
rugbystica come le storie degli All Blacks e dei Barbarians o il racconto di quel pilone a cui venne annullata 
una meta e lui sul letto di morte diceva ancora che la meta era valida o gli stadi leggendari o Lomu che ri-
fiuta il passaggio al football americano e poi torna in campo dopo il trapianto di rene, di storie così ce ne 
sono un’infinità nel mondo ovale. 
È, il rugby, qualcosa che ti fa sentire vicino ai tuoi compagni come la trincea e ai tuoi avversari come un 
torneo cavalleresco e che ti entra nel sangue. Ti cambia e dopo non sei più lo stesso, dopo sei un rugbista 
cioè una specie particolare di uomo. Soprattutto però sei diventato parte di qualcosa perché a quel punto sei 
dentro ad una comunità che è la tua squadra ma non è solo quello, è la totalità dei rugbisti.  
Così ti ritrovi dentro a una mitologia e questo a qualsiasi livello tu lo pratichi, perché come ogni rugbista 
vero sa, il risultato è importante, molto importante ma ancora di più lo è far vivere la palla, in un campetto 
senza un filo d’erba o paludoso o nello stadio più bello di tutti. 
Per andare avanti con questa mia dichiarazione di passione sconfinata, il rugby è controllare e inserire la 
propria aggressività e la propria energia in un sistema di regole, in uno schema razionale. 
È conflitto e confronto con gli altri e con sé stessi, ritualizzato e simbolico in cui si cerca continuamente di 
dare il meglio di sé e superare i propri limiti o almeno ci si prova. 
Se fosse matematica sarebbe una funzione che tende all’infinito e se fosse pittura un misto fra un quadro di 
Escher ed uno di Caravaggio, anche se qualcuno dall’esterno lo scambierebbe per un Picasso. Se fosse mu-
sica sarebbe sicuramente una meravigliosa sinfonia suonata con perfetta intesa da un’orchestra di tutti soli-
sti (una specie di intrinseca e splendida contraddizione ma del resto è proprio questo, è proprio così). 
Insomma alla fine cosa è stato il rugby per me? Cos’era per noi? Era partire da zero, completamente, im-
provvisarsi giocatori, atleti, tecnici, dirigenti. Era dover imparare tutto e nel rugby spesso si impara a furia 
di tozzoni. E di tozzoni in senso figurato e non, sul campo ne abbiamo presi, prima di cominciare a capire 
questa assurda e meravigliosa palla ovale, prima di cogliere tutti i segreti e le implicazioni dei suoi rimbalzi 
imprevedibili, prima di diventare qualcosa che non era solo una squadra ma anche un gruppo, una comunità 
di persone vere. 
In fondo noi abbiamo arato un terreno e poi sono venuti altri che hanno seminato e molto bene anche. Ades-
so se capito al campo e vedo gli spogliatoi, la club-house, se penso al settore giovanile e ai tanti giovani che 
giocano, a tutte le iniziative che vengono fatte, provo un misto di ammirazione, orgoglio e gratitudine per 
tutti quelli che hanno reso possibile tutto questo, che hanno fatto e creato queste cose, per tutti quelli che 
hanno fatto e fanno vivere ancora l’ovale nella nostra città. 

 
Enzo Lombardi ha giocato seconda linea negli anni ‘80 e nei primi ‘90 
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Sono l’unico di quelli che nel dicembre 1979 giocarono la prima partita della nostra storia che ha ininterrot-
tamente partecipato all’attività della società fino ad oggi. 
Sono passati 30 anni e poiché io di anni ne ho 51 vuol dire che ho trascorso ben più della metà della mia 
vita con addosso la maglia bianco-rossa. Il ricordo di quell’avvenimento comincia ad essere sbiadito, ma 
qualche flash resta. Andammo a Cesena, non facevamo i 15 e non avevamo neanche le maglie da gioco. Gli 
amici cesenati ci prestarono tutto, maglie e qualche giocatore e così riuscimmo a giocare. Era freddo e c’era 
fango ma la gioia fu grande. In febbraio del 1980 organizzammo la prima partita a Forlì al campo del Cen-
tro Studi di Via Aldo Moro. Stavolta eravamo in 15 e avevamo anche le maglie bianco-rosse, ma ci manca-
vano i pali delle porte. Poco male. Si contarono solo le mete e gli amici cesenati si imposero 11 a 1. Di que-
sto evento conservo gelosamente diverse foto. Poi ricordo che una domenica mattina io, Euro Camporesi e 
un muratore che lui conosceva ci trovammo al campo per gettare i plinti di cemento per i pali. E così com-
parvero le prime porte da rugby di Forlì.  
Allora ci allenavamo in condizioni disperate, senza illuminazione, in numero ridotto. Nel 1980 partecipam-
mo ad un torneo regionale (forse era la seconda fase della serie C) dove collezionammo solo sconfitte e non 
segnammo neppure una meta. L’età dei nostri giocatori era bassissima, per lo più tutti meno che ventenni. 
Riuscimmo anche a giocare con una under 19 i cui giocatori spesso si facevano 2 partite a week-end perché 
erano necessari anche per la squadra senior. Altri tempi.  
Di campionato in campionato andammo avanti e cominciammo anche a vincere qualche partita. La prima 
vittoria in campionato è del 1982, quando sul nostro campo battemmo il Ravenna con tre mete (una la se-
gnai io!) a una. Che soddisfazione! 
Di quegli anni ricordo tanti compagni. Un assortimento veramente di varia umanità. Andavamo dallo stu-
dente universitario, all’impiegato, all’operaio al diseredato che dormiva in macchina. Ma non c’erano diffe-
renze. Tutti uniti per la stessa maglia. Fare dei nomi sarebbe ingiusto. Li porto tutti nel mio cuore. Con que-
sto spirito le cose andarono sempre meglio. Aumentammo di numero, migliorammo tecnicamente ed atleti-
camente e cominciammo a vincere. Tra le vittorie dei primi tempi ricordo la prima a Cesena, un rocambole-
sco 10 a 9 con una loro punizione che all’ultimo minuto finì fuori di un dito, la prima a Castel San Pietro 
con l’arbitro che negli ultimi minuti, forse incredulo, ci fischiò contro di tutto, la prima a Gossolengo con 
l’ultima meta realizzata dopo un contrattacco dalla nostra linea di meta. 
Ricordo anche le trasferte dei primi anni. Allucinanti. In auto fino a Parma e Piacenza e ritorno alla guida 
pesti e sbriciolati. Adesso sarebbe impensabile. 
In questi anni facemmo anche il nostro esordio internazionale giocando prima in casa con il Rugby Ticino 
(CH) e con l’USRS di Utrecht (NL) per poi rendere visita agli universitari olandesi il 25 aprile 1984 nel 
corso di una memorabile tournee. Nel 1985 e 1986 ci furono altre due leggendarie tournee in Cecoslavac-
chia (partite con Tatra Smikov a Praga e Lokomotiv Brno) e a Barcellona per il torneo di pasqua ospiti del 
Bonanova RC. L’aneddotica su queste tournee è pressoché infinita e meritano un racconto a parte. Gli olan-
desi erano dei tipi incredibili. Arrivarono a Forlì in ritardo, noi eravamo già in campo, si cambiarono in un 
baleno e iniziarono a giocare senza riscaldamento. Finì 12 a 12 e fu una bella partita. A uno dei ragazzi o-
landesi uscì una spalla. L’arbitro Carra di Modena, medico di professione, lo rimise a posto lì per lì e questo 
non andò neanche al pronto soccorso. 
In soli 4 anni dalla nascita la nostra squadra fece un salto di qualità incredibile e nel campionato 1984/1985 
vincemmo il nostro girone e andammo ai play-off col Trieste per la promozione in C/1. L’occasione era tale 
che riuscimmo ad ottenere di giocare allo stadio Morgagni dove trasferimmo provvisoriamente i pali del 
nostro campo. Tutto il lavoro fu fatto da noi giocatori. Il Trieste era veramente forte, più di noi, ma al Mor-
gagni vincemmo 9 a 6. Ricordo ancora quelli che scesero in campo: Fontana, Balzani, Satanassi, Rosetti, 
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Cimatti, Verga, Ricci, Fabbri M., Camporesi, Filippini, Rinaldi, Casamenti, Sansovini, Bini, Mambelli, Ro-
tondo, Argnani. La settimana dopo si giocava a Trieste. Per l’occasione decidemmo di partire in treno il 
sabato pomeriggio. Un viaggio interminabile di cui buona parte in piedi o seduti per terra a giocare a maraf-
fone. Arrivammo a Trieste a notte e ci trascinammo fino al comodo albergo reperito dal coach Camporesi. 
Sobrio e un po’ movimentato visto l’uso che veniva fatto di parte delle camere. Al mattino ci trasferimmo a 
piedi al campo di Villa Opicina e a causa di una partita di rugby femminile l’inizio del nostro incontro fu 
ritardato di mezz’oretta. Tenete a mente il dettaglio perché in questa storia avrà un peso determinante. Fi-
nalmente si inizia. Ritmo alto del Trieste e botte da orbi. Noi non facciamo una piega e placchiamo tutto. 
Non si passa. Alla fine del primo tempo è 0 a 0 e siamo in C/1. Inizia la ripresa e piano piano il Trieste si 
spegne. Cominciano a tentare di piazzare da posizioni impossibili e noi cominciamo a risalire il campo e a 
sentire l’odore della vittoria. Poi il miracolo, anzi la tragedia. Nonostante fosse metà aprile venne giù una 
grandinata mai vista che ricoprì il campo costringendo l’arbitro prima a sospendere l’incontro provvisoria-
mente e poi definitivamente perché non si vedevano più le righe del campo ricoperto di grandine grossa 
come delle ciliegie. Mancavano 20 minuti alla fine e alla promozione. La domenica dopo si torna a Trieste, 
stavolta in pullman e in giornata. Il miracolo non si ripete. Giochiamo su un altro campo con ritardo di un 
ora perché l’arbitro era stato inviato ad un campo sbagliato e la stanchezza e lo stress fanno la loro parte. 
Andiamo sotto, reagiamo, segniamo, loro replicano e la partita finisce 14 a 4 per loro. Addio promozione. 
Fu un rospo duro da ingoiare e la stagione dopo ne pagammo le conseguenze perdendo l’opportunità di gio-
care i play-off promozione a causa di una sciagurata sconfitta a Cesena per 7 a 4. Se la qualità del gruppo è 
buona le sconfitte contribuiscono alla crescita più delle facili vittorie.  
La stagione 1986/87 si presentò con alcune novità significative: ci trasferimmo dal centro Studi allo Stadio 
Monti, avemmo per la prima volta un preparatore atletico ed entrammo a far parte della Polisportiva Edera. 
Cominciammo il campionato con il chiaro e unico obiettivo di centrare la promozione. Fu una marcia inar-
restabile; infilammo un numero impressionante di vittorie e al termine della stagione fummo primi davanti 
al Collecchio registrando solamente un pari (4 a 4 a Castel San Pietro) e una sconfitta (10 a 12 a Collecchio 
con un palese aiuto dell’arbitro agli amici parmensi che avevano bisogno dei 2 punti per aggiudicarsi il se-
condo posto e unirsi a noi nei play-off). L’avversario che ci toccò ai play-off era quanto di peggio potessi-
mo sperare: Iolo Prato. Squadra di tradizione e come tutte le toscane accreditata di una aggressività notevo-
le. La prima partita fu a Prato, si giocò su un campo splendido e vincemmo 14 a 13. Il ritorno al Monti si 
presentava difficile. Ma il morale era alto, tutta la squadra non pensava ad altro, viveva per quella partita. Il 
sabato pomeriggio ero teso e decisi di fare 2 passi al Monti. Come per miracolo ci trovammo tutti lì, senza 
che nessuno ci avesse convocati, e ci rendemmo conto che saremmo riusciti nell’impresa. La domenica, 
doveva essere circa il 10 o 17 maggio, quando arrivarono i giocatori toscani guardarono il Monti, che nella 
sua veste primaverile si presentava come una piastra di terra riarsa e crepata con sparuti ciuffi d’erba, e 
chiesero con espressione schifata “Ma dobbiamo giocare qui?”. Capimmo che li avevamo in pugno. Ancora 
una volta il Monti era il nostro miglior alleato. Non ci fu storia. Chiudemmo la partita nel primo tempo (13 
a 0) e poi controllammo il loro ritorno (finale 13 a 4). Mai come quel giorno la tribuna del Monti era gremi-
ta e mai la gioia fu più grande. Per la prima volta nella nostra storia, dopo solo 7 anni dagli esordi e senza 
alcun aiuto esterno, avevamo vinto il campionato ed eravamo promossi in C\1. 
Quel campionato lo ricordo anche perché il 20 dicembre 1986 nacque mio figlio Lucio. A gennaio, alla ri-
presa del campionato, festeggiai con la squadra il nuovo arrivato e lo portai negli spogliatoi a fine partita. 
Maris, la nostra apertura, lo guardò e disse: “Ciao Lucio, scegliti un attaccapanni”. Una profezia. Lucio gio-
ca dall’Under 12 ed oggi è l’apertura titolare della squadra biancorossa che ha giocato i play-off per la serie 
B ed attualmente gioca in serie C elite.  
L’allora presidente Danilo Vuyovic volle fare le cose in grande per affrontare il campionato di C/1 e, non 
so come, fece arrivare a Forlì un giocatore sudafricano, Steve Ferriera, di un livello assolutamente spropor-
zionato alla nostra realtà. La prima partita del campionato di C/1 fu col Perugina (poi promosso in B) e fu 
battaglia vera. Vinsero loro (noi eravamo ancora senza Ferriera) ma di poco. Per me fu un brutto inizio per-
ché mi ruppi un braccio e rimasi fuori per più di un mese. Mentre dopo l’infortunio ero a bordo campo con 
Steve, lui mi chiese quando avremmo giocato con la squadra di Botha. Non fu facile fargli capire che lui 
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giocava nel Rovigo in serie A e noi in C/1. Devo dire che ci rimase un po’ male. Nel girone di andata forti 
del supporto di Steve, ma non solo, conquistammo parecchie vittorie, a Foligno, a Frassinelle, col Ferrara, 
col Pesaro. A natale Steve tornò in Sud Africa e non si fece più vedere. Così giocammo il girone di ritorno 
con le nostre sole forze e dopo una serie di sconfitte inevitabili riuscimmo a vincere le partite decisive che 
ci garantirono la salvezza. Ancora si racconta quanto accadde a Forlì nella partita col Teramo, quando 
l’ottimo arbitro Mariotti dimenticò di segnare sul tabellino un drop messo a segno dall’apertura ospite e ci 
regalò una vittoria preziosa per 18 a 16. Se ben ricordo il mitico Sansovini segnò 6 piazzati e il capitano 
Rinaldi si accorse che l’arbitro aveva dimenticato di segnare il drop e proprio sul finire, quando ci fu una 
punizione davanti ai pali e tutti pensavamo di essere sotto di 4, decise di piazzare. Più due per noi e salvez-
za quasi matematica. L’ultima partita si giocò al Monti con l’Imola. Io ero in tribuna a causa della rissa di 
Pesaro che mi era costata 2 turni di squalifica e ricordo ancora la meta decisiva di Pietro Nanni che incredi-
bilmente riprese un calcio di punizione che aveva colpito il palo schiacciando tra un nugulo di avversari. 
Il divario di gioco fra C/2 e C/1 era considerevole e per salvarci dovemmo giocare ogni partita alla morte e 
questo ci costò parecchio in termini di logorio fisico e psicologico, visto anche il ristretto numero di gioca-
tori adeguati alla categoria. 
Eravamo alla fine di un ciclo. Pur essendoci salvati avevamo esaurito la spinta dell’entusiasmo e ora veni-
vano al pettine i problemi derivanti dalla ancora approssimativa organizzazione societaria e dalle difficoltà 
nel creare un settore giovanile valido che potesse alimentare la prima squadra. 
Euro Camporesi, il padre fondatore, allenatore, animatore della società abbandonò l’attività. Fu una perdita 
irrimediabile. Ci affidammo per la prima e unica volta nella nostra storia ad un allenatore da fuori e le cose 
non andarono bene. Nonostante la scarsa presenza agli allenamenti, i problemi di comprensione col tecnico 
lottammo sino alla fine raccogliendo anche diverse vittorie ma alla fine retrocedemmo. Era il 1989 e per me 
iniziava un nuovo capitolo della mia avventura rugbystica. 
Si sa che quando le cose vanno bene si trovano tanti amici e che quando vanno male se ne trovano un po’ 
meno. Ricordo perfettamente come appresi di essere diventato il nuovo allenatore. Ero l’unico oltre a Cam-
poresi ad avere il brevetto da allenatore (oltre a giocare mi ero sempre occupato di allenare i ragazzini e fare 
propaganda) e quando a fine agosto arrivai al campo per la ripresa degli allenamenti mi vidi venire incontro 
Romolo, il vicepresidente, che mi disse “allora per quest’anno contiamo su di te”. Era fatta. Non avrei mai 
abbandonato la squadra per nessun motivo tanto meno in un momento di crisi. Mi trovai così ad essere 
allenatore/giocatore insieme ai ragazzi con cui avevo condiviso anni di lotte. Fu un campionato lunghissi-
mo. Accedemmo alla seconda fase per la promozione in C/1 che consisteva addirittura in un girone a 6 
squadre con 3 posti utili. In tutta la stagione giocammo qualcosa come 24 partite. Dopo una prima fase tutto 
sommato tranquilla in cui ci aggiudicammo facilmente il passaggio del turno ci trovammo in un girone du-
rissimo. Vincemmo tutte le partite in casa ma perdemmo tutte quelle in trasferta e non riuscimmo per un 
punto a raggiungere la promozione. Ancora oggi due partite gridano vendetta. Quella persa 10 a 13 con la 
Reno Bologna a causa delle decisioni assurde dell’arbitro e quella a Collecchio quando loro, già eliminati, 
ci batterono meritatamente. Dopo questa partita i ragazzi di Collecchio ci offrirono un terzo tempo favoloso 
dimostrando di essere una delle squadre più sportive che abbiamo mai incontrato. Il mio primo anno da 
allenatore/giocatore si chiuse così con una delusione, anzi una mezza delusione perché nel complesso la 
squadra aveva giocato bene, avevo inserito alcuni ragazzi dell’under 19 che si erano dimostrati giocatori di 
qualità. Avevo buone speranze per la stagione seguente.  
La stagione 1990/1991 cominciò per me nel peggiore dei modi. Il 28 agosto persi mio padre e per me fu 
notte fonda. Ma grazie a mia moglie, mio figlio, alla squadra, riuscii a trovare gli stimoli giusti per andare 
avanti. Anzi, forse per reazione, mi buttai nella nuova stagione con una foga e una determinazione inarre-
stabili. Ancora una volta vincemmo facilmente la prima fase e ci qualificammo per i play-off promozione 
che questa volta consistevano in un girone a 4 squadre con 2 posti utili per la promozione. Non potevamo 
fallire. Dovevamo vincere tutte le partite in casa ed almeno una fuori per essere certi del successo. E così 
fu. Vincemmo in trasferta a Fiorenzuola, campo storicamente difficilissimo, per 10 a 0 e poi concludemmo 
vincendo in casa con l’Arezzo all’ultima giornata e conquistando, insieme ai toscani, la promozione. 
Conclusi così con una promozione e una storica serie di 22 vittorie casalinghe (2 campionati) consecutive la 
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mia prima esperienza da allenatore di squadre maggiori. Questi due campionati mi avevano stremato e così 
decisi di abbandonare la squadra senior e dedicarmi nella stagione successiva alla ricerca e formazione di 
giovani giocatori. 
Per una stagione non mi non mi occupai più della squadra senior e mi dedicai all’attività giovanile che in 
quegli anni incontrava difficoltà enormi. Nel 1992/1993 tornai ad occuparmi anche della senior che giocò 
un campionato di bassa classifica. Bellissimo quell’anno fu la tournee a Bourges in Francia dove pareg-
giammo una memorabile partita con una squadra locale davanti a quasi 800 spettatori. Il mio impegno da 
allora si concentrò sull’attività giovanile. Erano anni difficilissimi. Pochi volevano giocare a rugby e mette-
re insieme una squadra per anni ci risultò impossibile. Finalmente grazie alla generazione dei nati nel 1986 
e 1987 riuscimmo a organizzare una under 10 e una under 12 che negli anni 1997 e 1998 si fecero parec-
chio onore. Il miglior risultato lo ottenne l’Under 12 che nel 1998 si classificò seconda al Torneo Sgorbati 
di Pieve di Cento perdendo in finale col Rovigo dopo avere eliminato Benetton Treviso e Cus Firenze. Dei 
ragazzi che componevano quella squadra molti hanno poi vestito la maglia della prima squadra. Comunque 
il rugby non stava attraversando periodi di grande popolarità e per portare avanti l’attività giovanile fu ne-
cessario unire le forze con società vicine come Alfonsine, Cesena, Imola, Castel San Pietro per riuscire a 
mettere in campo ogni anno una squadra (dall’U14 all’U19 alternativamente). Ricordo con particolare pia-
cere gli anni in cui allenai l’Under 16 formata col grosso dei nostri e altri splendidi ragazzi di Imola e Al-
fonsine. Un ricordo particolare va a Gianmaria Esposito di Alfonsine, classe 1985, capitano coraggioso 
dell’Under 16, che purtroppo non è più con noi. 
Fu difficilissimo portare avanti queste squadre miste per motivi logistici e di reciproca sopportazione fra le 
società ma ottenemmo il risultato che ci eravamo prefissi: creare giocatori, anche pochi, ma con esperienza. 
La curva discendente toccò il fondo quando per mancanza di giocatori fu necessario formare una squadra 
unica con gli amici/rivali di Cesena. Io continuai ad occuparmi delle giovanili ma dopo un paio di stagioni 
fallimentari fui chiamato ad allenare il Forlì-Cesena. Era il campionato 2004/2005 e non mi vergogno a dire 
che feci un bel lavoro in condizioni difficili. Fino a poche giornate dal termine eravamo in corsa per la vetta 
della classifica. Ottenemmo splendide vittorie con Colorno, Parma, Piacenza, Ferrara, Imola, Castel San 
Pietro. Il campionato lo vinse la corazzata Reggio, che ripartiva dalla C dopo avere rinunciato alla serie A 
mantenendo però lo stesso organico, e noi ci classificammo al 4/5° posto. Contemporaneamente L’Under 
19 cogestita si qualificava per la semifinale del Trofeo degli Appennini.  
L’era delle collaborazioni era però finita. Ci rendemmo conto che non potevamo continuare così. Se vole-
vamo crescere dovevamo andare con le nostre sole forze. E così fu. L’anno dopo partimmo con 2 squadre, 
una in serie C e una under 19. La separazione non fu indolore. Da parte dei dirigenti cesenati, che avevano 
denaro, ci furono comportamenti vergognosi che lasciarono strascichi pesanti. Ma è acqua passata. Nel 
campionato 2005/2006 io fui alla guida dell’under 19 e fu un campionato durissimo ma alla fine ricco di 
soddisfazioni. Eravamo pochi, spesso all’inizio giocammo in 12 o 13 ma i ragazzi furono meravigliosi. Nel-
la fase finale del campionato ci togliemmo la soddisfazione di battere Cesena, Ferrara e Piacenza. Alla fine 
fu un sesto posto al di là delle aspettative. In quel periodo il rugby visse un periodo di popolarità e ci tro-
vammo dopo tanti anni nella condizione di avere abbastanza giocatori. Cominciammo ad iscrivere l’Under 
15, l’Under 17, l’Under 19 e la serie C, oltre a svolgere attività di minirugby. Nella stagione 2006/2007 fui 
catapultato alla guida di una under 15 tutta da inventare. Fui fortunato perché mi trovai alcuni giocatori va-
lidi che mi consentirono di alzare il livello e di ottenere qualche risultato ottimo per il morale. Dopo una 
prima fase in cui vincemmo quanto perdemmo, ci trovammo in un secondo girone di buon livello ma alla 
nostra portata. La prima partita a Fiorenzuola la ricorderò sempre come il giorno più nero della mia avven-
tura rugbystica. Due infortuni gravissimi a Tarabini e Mattiacci, il leader della squadra, che rimasero fuori 
per tutta la stagione, funestarono il match. Ripartire fu dura ma trovai in me, e i miei ragazzi in loro, stimoli 
nuovi che consentirono di infilare una serie incredibile di vittorie che ci portò, all’ultima giornata, a giocar-
ci la vittoria nel girone col Cesena sul loro campo. Una partita di quelle “o noi o loro”. Fu bellissimo. Righi, 
il riminese, infilò una serie di calci impressionante, Zaccariello, Maccan, Cerchier, Sangiorgio e tutti gli 
altri non mollarono di un centimetro e alla fine vincemmo 32 a 30. Fui portato in trionfo dai miei uomini. 
Non potete immaginare cosa abbia significato per me quella vittoria! 
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Voglio chiudere qui i miei ricordi. Voglio chiudere col ricordo di un successo che mi ha ripagato dei sacri-
fici, dei rospi ingoiati, delle offese subite e delle mille critiche. Alla fine il lavoro serio paga. Ci saranno 
ancora anni bui in cui dovremo lottare contro tutto e tutti. E spero di continuare ad essere lì, sulla linea del 
fuoco, ancora a lungo. 
 

Davide Balzani ha giocato tallonatore dalla fondazione della squadra fino ai primi anni ‘90. 
È poi diventato allenatore, ruolo che ad oggi continua a ricoprire.  

Il rugby è gioco, sport, filosofia, battaglia e leggenda. È indubbiamente la miglior scelta possibile se uno 
vuole praticare uno sport di squadra. È qualcosa che ti forma e ti educa come singolo in mezzo ad un grup-
po e che rinforza il tuo corpo e il tuo spirito. È indiscutibilmente anche la miglior scelta possibile se uno è 
appena folle e vuol farsi del male perché in questo modo lo fa almeno divertendosi tanto e in una maniera 
felicemente unica e solo apparentemente inutile. È anche tante altre cose che sarebbe lungo e non necessa-
rio aggiungere perché si possono intuire da quanto precedentemente scritto. 
Lo scopo del gioco è vincere (e ancor di più giocar bene in onore al rugby, ai tuoi compagni e ai tuoi avver-
sari). Vinci facendo più punti della squadra avversaria dopo essergli passato sopra (in senso figurato ovvia-
mente). Una meta vale moltissimo, e non è una questione solo di punti, e poi ci sono le trasformazioni, i 
piazzati e i drop. Quindi i punti li segni a calci (non agli avversari), spintoni (mi riferisco alle mete di mi-
schia) e in tanti altri modi ma il più bello è sicuramente quello che capita deponendo delicatamente la palla 
nell’area di meta altrui. I punti possono essere molti o pochi, l’importante è procurarseli giocando bene. E a 
volte te li danno anche al Pronto Soccorso... 
La palla è l’oggetto del desiderio che regala momenti di ineguagliabile ebbrezza se te la ritrovi in mezzo 
alle mani. Di forma ovale e fonte di rimbalzi assurdi e imprevedibili apparentemente insensati e irraggiun-
gibili. Dopo un po’ cominci a cogliere in quei moti folli una logica e un’armonia tutta loro e senza renderte-
ne conto in un attimo vieni portato al centro della musica quando lanciato al massimo in corsa ti trovi le 
mani ed il petto nel punto esatto dove arriva la palla e la accogli in quella specie di occhio del ciclone, nel 
vuoto fra le tue dita che in quell’istante viene riempito di un significato improvviso. Entità nascosta, trovata 
e perduta frequentemente nei meandri sotterranei dei raggruppamenti. Premio delle mischie che osservi an-
che spesso nel cielo o nello scrigno delle linee arretrate. A volte è necessario pagare un prezzo duro e un 
conto salato per raggiungerla, possederla, animarla. Il vero, prezioso e amato Koh i noor-Santo Graal dei 
rugbisti. 
 
I RUOLI  
 

Piloni: Coloro che sorreggono e sopportano, sostegno e volàno della mischia. Grandi pile, ruote motrici di 
spinta d’acciaio, possessori di energie infinite e cuor di leone. Scioglitori di nodi di dita, braccia e grovigli 
intorno alla palla nei raggruppamenti. Conoscitori di grandi segreti e misteri che possono essere rivelati 
solo in notti di luna piena con le voci che suonano roche dopo molte bevute. 
Tallonatore: Il Signore dei lanci e degli agganci, unisce la sofferenza e la fatica della prima linea alle ne-
cessità tecniche e razionali tipiche del suo ruolo. Occupa e domina con coraggio il centro del fronte della 
mischia, posto di grandi battaglie, rischi e piaceri. Un ruolo mistico, marziale, pesante adatto a spiriti anti-
chi che amino porre artisticamente se stessi come volte a unire i piloni-colonne. 
Seconde linee: torri cacciatrici d’ovali, strane torri mobili e combattenti che saltano, cadono, corrono. Il 
mondo visto dal loro punto di vista privilegiato è un mondo duro da affrontare e da spingere sempre vicino 
alla superficie del campo scrutando sotto le mischie, partecipando a tutta la festa, ruolo geologico per santi 
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e umoristi. Poi in volo a sbrogliare gli intrecci nel cielo delle touche. 
Terze linee: Aquila potente il centro e più agili i falchi-flanker, entrambi spesso in lotta nei magmi, feroce-
mente onnipresenti e rapaci su tutti i palloni e sugli avversari. Tuttologhi infaticabili sempre in bilico tra 
difesa e offesa. Un ruolo da saggi profeti e corridori instancabili, capaci di mietere e falciare campi e ginoc-
chia, di slalomeggiare fra i fili dell’erba penetrando oltre le mura nemiche.  
Mediano di mischia: Avventuriero-esploratore in ogni flutto del gioco, tessitore di abili scelte e prodigi. 
Principe e corsaro dalla mente lucida e argentea capace di improvvise siderurgiche vampate d’altoforno. 
Taumaturgo, alfiere e sciamano del pacchetto di mischia, è il cuore shakespeariano, la scheggia assaltatrice, 
l’occhio e la ragione di tutti gli avanti. Un giavellotto di mente e d’istinto. 
Mediano d’apertura: piede a mortaio, mani a compasso, mente scacchistica. Condottiero, guida e nostro-
mo lungo vie sconosciute nelle tempeste e nei gorghi. Ineffabile custode del filo che guida nei labirinti del 
gioco, pitagorico disegnatore sul suolo di geometrie e calcoli imprevedibili, di parabole ed ellissi dalla terra 
in alto nell’aria. Dirige l’orchestra ma suona lui stesso in mezzo ai musicisti. 
Centri : I pirati corridori. Mastri costruttori di grandi muraglie e barriere, diventano un attimo dopo ferrei 
arieti scardinatori di difese, portatori di assalti e incursioni per lacerare il tessuto della squadra avversaria. 
Investigatori e ricercatori di possibilità nei giacimenti nel mezzo del campo. Cavalieri pesanti e pensanti in 
quel loro feudo centrale dove tutto è sempre possibile. 
Ali : Più veloci del suono, agili gazzelle in un mondo di grandi felini da evitare beffardamente, far andare 
nel nulla, lasciarsi alle spalle persi nel fango. Cavalleria leggera che in cariche temerarie traccia arabeschi e 
mandala ai lati del campo. Frecce scagliate, scultori e pittori di mete e placcaggi, fratelli all’estremo nei 
vasti deserti dove alchemicamente tramutano attimi plumbei in lampi dorati. 
Estremo: La solitudine dei numeri 15 è l’epica che questo giocatore scrive giocando. Nervi di ferro tempra-
to, sguardo veloce e gesti sicuri in questo guardiano del limes, del limite estremo. Dalle retrovie osserva 
l’infinito del campo e del cosmo. Astronomo di voli d’ovale che da eremita lancia folate di tempesta sui 
fronti d’attacco per poi diventare uno stabile scoglio verso le onde nemiche. 
 
COSE CHE NON SI DEVONO FARE GIOCANDO A RUGBY 
 

Non ci si deve spostare quando un animale di 120 chili simile nell’aspetto, nella corsa e persino nell’odore 
ad un bufalo è lanciato palla in mano a tutta velocità nella tua direzione e dietro di te non c’è più nessuno 
prima della linea di meta. 
Non si può decidere all’improvviso di cambiare sport mentre tu stai correndo con la palla in mano verso la 
linea di meta avversaria e lo stesso bufalo di prima, bava alla bocca e fumo alle narici, ti si avventa contro 
con una smorfia omicida che gli deforma i lineamenti fra gli scricchiolii della sua mandibola. 
Non si può uscire dal campo a fine partita in quelle belle gelide e piovose domeniche invernali senza essere 
coperti barbaramente di fango dalla testa ai piedi (si risparmia sulle terme poi). 
Non si può lanciare la palla con le mani in avanti come un giocatore di football americano psicopatico 
(sembrano tutti un po’ paranoici e schizofrenici, deve essere il casco che comprime il cervello). 
Non si può rimanere sobri e monasticamente imperturbabili in quelle belle spedizioni e feste tipiche dei 
branchi di giovani rugbisti giulivi infoiati e pieni di energie come coguari in calore. 
Non si debbono mordere le orecchie dei giocatori avversari (si rischia che il lobo vada di traverso e si soffo-
chi dando un triste spettacolo con una fine ingloriosa, grottesca e ridicola per un rugbista che si rispetti). 
Non si deve fare lo sgambetto ai giocatori avversari, in fondo sono esseri umani a cui piace il rugby quanto 
te. Quindi sul campo ci si pesta e calpesta allegramente e con simpatia, rispetto e lealtà evitando però cose 
che rappresentano un vero insulto allo spirito del gioco. 
Non si deve lesinare sulla vaselina in faccia se sei un avanti anche se poi nei campi sabbiosi rischi di uscire 
dal campo senza più pelle sul volto ed essere ricoverato al reparto grandi ustionati. Senza vaselina in faccia 
però esci sempre dal campo in ogni caso col viso spellato. 
Non si possono non accettare le decisioni dell’arbitro in una partita di rugby anche se può capitare a volte di 
aver voglia di usarla l’accetta. Questo desiderio inconfessabile tuttavia e gli eventuali conseguenti atteggia-
menti si addicono di più ai praticanti di alcuni altri sport. Sui campi dell’ovale l’arbitro regna da giudice e 
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sovrano indiscusso, custode di leggi nella fiducia di tutti. 
Non si può fingere di essersi fatti male rotolandosi al suolo e rantolando come cinghiali feriti prima di tutto 
perché non è per niente dignitoso ed è sempre meglio soffrire in silenzio. In secondo luogo perché simulare 
in questo modo in uno sport come il rugby è come fingere di sudare se ti rinchiudono dentro una sauna e 
infine anche per non chiamarsela da soli. Comunque se uno ama esibirsi in questo modo e se fa parte del 
suo stile contorcersi a terra ululando e lamentandosi in una specie di crisi epilettica, meglio cambiare sport 
rivolgendosi alla nobile arte del calcio. 
Non si può perdere tempo su di un campo da rugby, dopotutto perché perdere e sprecare il tempo quando ci 
si può divertire giocando? Quindi si va sempre di fretta, sempre presenti a se stessi e partecipi al gioco evi-
tando tentativi patetici di far scorrere il tempo senza che succeda nulla. Per chi preferisce situazioni dove si 
può frenare il corso degli eventi e andare più lenti il consiglio è di dedicarsi al teatro Kabuki. 
 

COSE CHE SI DEVONO FARE GIOCANDO A RUGBY  
Avanzare, sostenere, pressare, placcare, spingere, saltare, lottare, correre e tanto altro ancora ma soprattutto 
allenarsi tanto e non arrendersi mai… e sperare che l’acqua delle docce sia sempre bella calda d’inverno. 

LO SPIRITO DEL GIOCO  
Beh, lo spirito del gioco se avete praticato e percorso campi da rugby già lo conoscete bene mentre, in caso 
contrario, se siete arrivati a leggere fin qui avete cominciato a farvene un’idea… 


